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/ / Berliner 
a Roma con 

«Galilei» 
ROMA — Ultima tappa Italia* 
na per II Berliner Ensemble: 
ieri sera la celebre compagnia 
della Germania Democratica, 
fondata e diretta fino alla 
morte da Bertolt Brecht, ha 
debuttato all'Argentina con 
•Galilei» (che sarà replicato 
anche questa sera). Venerdì, 
infine, sarà la volta 
dell'-Opera da tre soldi» che ri­
marrà in scena fino a domeni­
ca. E proprio intorno all'ormai 
— giustamente — mitico lavo­
ro &\ Brecht e Kurt Weil si è 
concentrata la fortuna mag­
giore di questa tournée italia­
na del Berliner. Infatti ieri, 

nel corso di una conferenza 
stampa di «arrivederci*, Il di­
rettore del Berliner IManfrcd 
Wekwerth ha sottolineato 
l'importanza del rapporto che 
gli spettacoli hanno saputo in­
staurare con il pubblico italia­
no. «La tradizione di teatro po­
polare che esiste In Italia — ha 
detto Wekwerth — ci aiuta 
ogni volta ad avere un ottimo 
dialogo con queste platee. In 
particolare l'accoglienza riser­
vata aU'«Opera da tre soldi» ci 
ha molto soddisfatti, in quan­
to Il pubblico sempre numero­
sissimo, ha seguito con atten­
zione e con grande partecipa­
zione*. Proprio per quanto ri­
guarda IMJpera», infatti, mol­
ti hanno detto di aver riscon­
trato nel pubblico italiano 
una reazione simile a quelle 
dei concerti rock: e pensare 
che qualcuno ancora sostiene 
che Brecht è superato! 

Un laboratorio 
teatrale per 

Elsa de* Giorgi 
ROMA — Bevagna, un inte­
ressante centro umbro, sarà la 
sede di un nuovo Laboratorio 
di arti sceniche e strumenta­
zione di tecnologie avanzate 
diretto da Elsa de' Giorgi che 
condurrà, nella prossima esta­
te, alla messa in scena di una 
versione multimediale della 
«Gerusalemme liberata» di 
Torquato Tasso. Il corso, che si 
annuncia quadriennale ed è 
aperto alla partecipazione di 
tutti quanti siano interessati, 
prevede l'obbligo di frequenza 
e rilascerà un attestato uffi­
ciale di partecipazione. 

I 

ROMA — Arthur Penn di­
menticherà molto presto la 
conferenza stampa che ha 
tenuto ieri, in una saletta 
dell'Hotel Excelslor di via 
Veneto, per preparare l'usci­
ta italiana del suo nuovo, 
bellissimo film Target L'Ita­
lia è solo una tappa di un gi­
ro promozionale che lo sta 
sballottando per tutta Euro­
pa. Ma noi, personalmente, 
conserveremo di lui un pia­
cevolissimo ricordo. Da anni 
lo veneravamo, a distanza, 
per l suoi film: Gangster Sto' 
ry, Allce's Restaurant, Pic­
colo grande uomo, Bersaglio 
di notte, Missouri, titoli som­
mersi nella memoria di ogni 
cinefilo che si rispetti. Ieri, 
Invece, Penn ci ha conqui­
stato per due motivi squisi­
tamente extra-clnematogra-
ficl: il suo italiano un po' 
burbero, imparato quando 
alla fine degli anni 40 studia­
va letteratura del Rinasci­
mento a Firenze e Perugia, e 
il suo amore Incondizionato 
(e dichiarato senza che nes-

L'intervista 

una tenerissima storia fami­
liare. 

«La spy-story, In questo 
caso, è un po' come lo zuc­
chero che si dà al bambini 
per fare loro Inghiottire una 
medicina amara. In realtà, 
la tematica che a me interes­
sava sul serio era proprio 
quella familiare. Nonostante 
l'alto numero di divorzi, cre­
do che negli Usa ci sia un ri­
torno alla famiglia. Il perio­
do della rivoluzione sessuale 
è stato interessante, a suo 
modo bello, ma In fondo in­
soddisfacente. Il vero argo­
mento di Target è ti rapporto 
tra padri e figli, che percorre 
11 mio cinema già dal tempi 
di Furia selvaggia. In quel 
vecchio western, BUly the 
Kld è un orfano che cerca di­
speratamente una figura pa­
terna In cui Identificarsi. 
Racconto sempre la stessa 
storia... e forse racconto 
sempre 11 rapporto tra me e l 
miei figli. Certo, a differenza 
di Gene Hackman nel film lo 
non sono una spia. Ma non si 
sa mal. Se fossi una spia non 

Oue inquadrature di «Target» di Arthur Penn 

Colto, elegante, ironico col suo italiano burbero e impeccabile Arthur Penn 
è in Italia per presentare il suo «Target»: un film di spionaggio e una storia familiare 

«Cara nemica America» 
suno l'avesse «provocato* 
sull'argomento) per 11 rock e 
per Bruce Springsteen, defi­
nito «il miglior attore — in 
potenza — del cinema Usa». 
Signor Penn, lei da ieri è il 
nsotro preferito. £ veniamo 
alla cronaca. 

C'era una volta... si, a volte. 
la cronaca può avere 1 toni 
della fiaba. C'era una volta 
un piccolo film, GII amici di 
Georgia, che all'epoca (circa 
quattro anni fa) vedemmo In 
venti e amammo In tre, e che 
detiene un doppio «primato»: 
è sicuramente uno del più 
bel film americani degli anni 
80, e altrettanto sicuramente 
uno del più grossi fiaschi 
commerciali del medesimo 
periodo. Penn lo ricorda con 
filosofia: «Come già dicevano 
i latini, capita di non essere 
profeti in patria. Georgia è 
certo uno del miei film mi­
gliori, anche se 11 mio prefe­
rito resta forse Piccolo gran­
de uomo». Comunque. In 
America, vale sempre la re­
gola che anche un autore co­
me Penn deve fare i conti 
con il mercato. Ed eccolo, 
saggiamente, tornare alla ri­
balta con Target, un film di 
spionaggio scritto da Ho­
ward Berk e Don Petersen e 
interpretato da due divi che 
dovrebbero mettere d'accor­
do le generazioni: Gene Ha­
ckman e Matt DUlon. Nel 
film sono padre e figlio, ame­
ricani, in viaggio in Europa 
alla ricerca della rispettiva 
moglie e madre rapita dal 
servizi segreti della Germa­
nia Est. Una spy-story av­
vincente, girata su ritmi ve­
loci e sapienti, che si trasfor­
ma impercettibilmente in 

lo direi certo a voi...». 
Hackman, DUlon. Un mo­

stro sacro e un giovane ram­
pante. Com'è andata sul set, 
Insieme a quel due? 

«Io e Hackman slamo vec­
chi amici, è il terzo film che 
facciamo Insieme. Ormai ci 
capiamo senza bisogno di 
parlarci. Gene è un uomo 
che sullo schermo comunica 
una grande energia, ma è in 
realtà di una timidezza e di 
una modestia addirittura ec­
cessive. DUlon è diverso: vie­
ne da una numerosa fami­
glia irlandese e fa film da 
quando aveva 14 anni, ma 
ora che è adulto vuole recita­
re sul serio, non si acconten­
ta di avere una bella faccia. 
Migliora ad ogni film, perchè 
vuole migliorare. Credo di 
avergli Insegnato la decisio­
ne sul set, l'autonomia: gli 
attori giovani. Invece, hanno 
sempre la tendenza a lascia­
re che qualcun altro decida 
per loro». 

Target uscirà In Italia a 
febbraio. Negli Usa è uscito 
da un mese e sta andando 
bene, forse rialzerà le quota­
zioni di Penn che — com­
mercialmente — vive ancora 
sul successi di Gangster Sto­
ry e Piccolo grande uomo. 
Appena tornato a New York, 
dove vive, Penn lavorerà in 
teatro (ha appena messo in 
scena Mlracle In Alabama di 
William Gibson, l'autore che 
anni fa gli sceneggiò Anna 
dei miracoli) e produrrà 11 
film di un regista esordiente, 
Mark Schmuger. «È un com­
pagno di scuola di mio figlio. 
Mio figlio fa l'attore, ma non 
è Sean Penn, anche se tutti lo 
credono!». 

Il suo prossimo film sarà 
una storia d'amore sulla 
quale non vuole ancora sbi­
lanciarsi. «Mi produrrò 11 
film da solo, come ho già fat­
to in altri casi. Sì, in America 
pensano che io sia un regista 
difficile. Dicono che faccio 
film "strani". In realtà fac­
cio solo film sulla cattiva co­
scienza degli americani. An­
che Target Io è, la Cia non ne 
esce certo molto bene, anche 
se il mio scopo è dimostrare 
la crudeltà e 11 cinismo di 
tutu i servizi segreti. Non ho 
mai fatto film sul Vietnam, e 
trovo noiosissime queste pel­

licole alla Rambo, ma ho fat­
to un film come Allce's Re­
staurant sulla necessità di 
non andare in Vietnam. E 
per raccontare questa catti­
va coscienza mi place usare 
le strutture classiche dei ge­
neri hollywoodiani. Vi con­
fesserò che sarei felice di fare 
di nuovo un western, dopo 
Furia selvaggia. Piccolo 
grande uomo e Missouri: un 
"plccolo"western, tutto gio­
cato sul rapporti umani, co­
me Il cavaliere della valle so­
litaria. L'ho appena rivisto, 
com'era bello! Vorrei proprio 
fare un western così». 

• Western o non western, 
Arthur Penn è sempre felice 
di essere definito il più euro­
peo del registi americani. Ri­
corda con affetto la Firenze 
del '49 («ci sono tornato, co­
me è cambiata!») e ritiene di 
meritare la cittadinanza ita­
liana ad honorem: «Tutto 
sommato, parlo italiano 
molto meglio di Coppola o 
Scorsese!». Per la cronaca: 
target, nella nostra lingua, 
significa «bersaglio». Quan­
do uscirà, centratelo in pie­
no. Insomma, andatelo a ve­
dere. E un ordine-

Alberto Crespi 

Nostro servizio 
LONDRA — Un'ora prima 
della presen tazlone al 29° Fe­
stival del cinema di Londra 
del film di Agnès Varda che 
ha vinto II Leone d'oro a Ve­
nezia, (Sans tolt ni lol), 
un'ambulanza è stata chia­
mata d'urgenza a meno di 
duecento metri dal National 
Film Theatre, sede del Festi­
val, per portare all'ospedale 
uno del venti, trenta senza­
tetto che passano la notte lì, 
tra scatole di cartone e fogli 
di nylon per proteggersi dal 
freddo.. Dato 11 soggetto del 
film, una ragazza senzatetto 
che muore assiderata In una 
vigna, la realtà di quest'uo­
mo intirizzito davanti alte 
porte del Festival ha certa­
mente aggiunto un Interes­
sante fotogramma a quel ca­
pitolo Intitolato «/a reaita su­
pera la finzione: Il Festival è 
continuato con I suol cento­
sessanta film da tutto II 
mondo, molti già visti ad al­
tre rassegne, più le novità, 
soprattutto inglesi: ventotto 
nuovi film tra cui alcuni par­
ticolarmente riusciti, My 
beautiful Laundrette, Plen­
ty, Zina e Defence of The 
Realm. 

^Auguriamo buona fortu­
na al vostro progetto; hanno 
scritto dal Pentagono a regi­
sta e produttori al quest'ulti­
mo film, «ma non abbiamo 
nessuna Intenzione di aiu­
tarvi*. Così la fonte statuni­
tense che aveva cooperato 
nella ricerca di The Kllllng 
Plelds, («Le uria del silen­
zio'), presentato al Festival 
dell'anno scorso, ha rifiutato 
ogni assistenza, sia pure solo 
a livello di commento, allo 
stesso produttore, David 
Puttnam, che con Defence of 
The Realm, (*In difesa del 
regno»), lancia quello che po­
trebbe diventare il nuovo fi­
lone cinematografico, Il 
thriller nucleare. Se tino ad 
ora non c'è stato nessun se­
guito a Sindrome cinese, 
adesso le cose potrebbero 
cambiare. 

Qui abbiamo un giovane e 
ambizioso giornalista nella 
«strada della vergogna; 
Fleet Street, (l'attore Gabriel 
Byrne, Il Cristoforo Colombo 
dello sceneggiato Italiano) 
che passa dall'articolo scan­
dalìstico sul parlamentare 
inglese in supposto contatto 
col Kgb, all'Indagine sulla 
morte del collega di redazio­
ne che aveva Individuato 
una ben più complicata veri­
tà dietro l'affare. Più il gior­
nalista si avvicina al noccio­
lo della questione, che verte 
sul diritto di sapere dal go­
verno la reale portata del pe­
ricolo di un'accidentale 
esplosione atomica, più met­
te In pericolo la propria vita. 
In questo caso la minaccia 
non viene né dal Kgb né dal­
la Cia, ma dal ministero del­
la Difesa inglese che pur di 
chiudere la bocca al giorna­
lista è disposto a tutto. 

Diretto da David Drury, Il 
film usa vantaggiosamente 
gli espedienti del thrilling 
classico, telefonate misterio­
se, ascensori che si bloccano, 
Inseguimenti, spie, ragazze 
In gabardine (Greta scac­
chi). Ma dalla solita pappa 
'gialla* emerge potente il di­
lemma della libertà di Infor­
mazione e del segreto di Sta­
to nel delicato campo delle 
armi nucleari. Davanti a De­
fence of The Realm sorge 
anche un dubbio Interessan­
te. Data l'estrema rilevanza 
dell'argomento, ci si doman­
da se il trattamento alla 
thriller non Induca il pubbli­
co a seguire con maggior su-
spence 11 dramma dell'eroe 
del film anziché quello che 
può succedere all'umanità 
Intera.ll thriller nucleare, 
dovesse svilupparsi In filone, 
potrebbe anche assuefare lo 
spettatore all'Idea che il pe­
ricolo atomico si presenta 
come una suspence qualsia­
si, distraendo dalla reale 
portata del fenomeno, ca­
muffando 1 contenuti sotto 
eccitanti dosi di finzione. 
Finché il pubblico si desensi­
bilizzi e si abitui progressi­
vamente a convivere con la 
paura. Il film, a parte queste 
osservazioni sollevate col re­
gista da alcuni spettatoti, 
dovrebbe trovare la strada 
versogli schermi internazio­
nali. Merita attenzione. 

Nessun dubbio che Plenty 
troverà distributori all'este-

Gabriel Byrne in «Defence of the Realm» 

Cinema Londra scopre il 
«giallo atomico»: è «Defence 

of the Realm» ed è un successo 

E ora 
scoppia il 
thrilling 
nucleare 

ro. Assicurarsi Meryl Streep 
nella parte principale è suffi­
ciente garanzia. Asciutta, le­
gnosa, l'attrice americana 
recita la parte di Susan, 
un'inglese che Tra 111940 e II 
1975 incarna lo stato menta­
le di un'intera nazione attra­
verso tre stadi: quello vitto­
rioso e confidente del dopo­
guerra, quello venale e arro­
gante dell'espansione econo­
mica e quello piuttosto ama­
ro del declino recente. David 
Mare, Il commediografo au­
tore del testo, si domanda 
che cos'è successo agli Ingle­
si con la loro testarda Idea di 
superiorità, il loro rigido si­
stema di classe, l'Incapacità 
di stabilire rapporti sociali 
aperti e sinceri. *Ho assolu­
tamente voluto che fosse un 
regista straniero a fare que­
sto film e ho Insistito per 
un'attrice straniera — spie­
ga —. Volevo che fossero oc­
chi esterni a cercare una ri­
sposta a queste domande: 

• La scelta del regista è ca­
duta su Fred Scheplsl, au­
straliano. Meryl Streep co­
mincia la parte con alti Idea­
li patriottici. Opera in Fran­
cia come agente segreto con­
tro 1 tedeschi. Passata la 
guerra, dà l'arrampicata alla 
scala sociale. Vuole arrivare 
In cima, vuole avere 'plenty, 
l'abbondanza, quella degli 
anni SO.,S'attacca simbioti­
camente all'establishment 

Entra nell'arena diplomati­
ca grazie a un matrimonio 
socialmente vantaggioso e 
con tlnuaa spingere finché la 
febbre d'arrivismo la deva­
sta, le brucia la mente. 

Come donna ossessionata 
da un singolo obiettivo, la 
sua parte assomiglia a certe 
ponderose saghe personali 
tipo Viale del tramonto o Les 
dames du Bois de Boulogne. 
Il risvolto politico attraverso 
11 quale David Hare vorrebbe 
Interpretare 11 privato risulta 
risolta solo In parte. Hare 
legge la crisi di Suez come 
l'irreversibile momento del­
la storta Inglese in cui la mo­
rale politica cede al 'cowboy-
smo*. Non dice una parola su 
che cosa pensa fosse l'Inghil­
terra prima di tale momento, 
con 1 suoi duecento anni di 
Imperialismo. Né spiega il 
motivo per cui Susan, pronta 
ad ogni compromesso sul 
plano personale, si scanda­
lizzi tanto davanti a Suez. E 
nonostante la bravura di 
John Glelgud nel panni di 
Sir Léonard Darwin, diplo­
matico che sembra rappre­
sentare l'innocenza della po­
litica estera Inglese ante­
Suez, la sua parte risulta la 
più superficiale e la meno 
credibile. 

Altro film inglese molto 
atteso a questo Festival è 
stato Zena diretto da Ken 
McMullen e Interpretato da 

Domlzlana Giordano e lan 
McKellen. E la storia della 
figlia di Trotsky, Zena Bron-
stein. li film prende spunto 
dalle sedute psicanalitiche di 
Zena a Berlino, sullo sfondo 
di una Germania preda della 
psicosi politica nazista, pro­
prio mentre l'attenzione di 
Freud si concentra sul con­
flitto fra Istinti di vita e di 
morte. In questo quadro si 
inserisce un dramma che fa 
riferimento sia alla battaglia 
tra istinto, forze politiche e 
sentimenti che al momenti 
storici dell'esilio di Trotsky. 
Il tutto è filmato con grande 
economia di immagini che 
qua e là tendono al surreali­
smo: figure in fiamme, rocce 
antropomorfe. Il ritmo delle 
riprese ha una cadenza len­
ta, da tragedia greca, che fi­
nisce con t'esprìmere un sen­
so di soffocazione. Nono­
stante 1 colori, sporadica­
mente usati In contrapposi­
zione alle sedute pslcoanall-
tiche In bianco e nero, l'in­
sieme tende al grìgio. 

Zena ha ricevuto un'acco­
glienza mista da parte del 
pubblico che nel complesso 
ha riservato tale giudizio al­
l'Intero Festival. Le presenze 
comunque hanno battuto 
ogni record di incasso, cen-
tosettantaclnquemila sterli­
ne nel corso di duecentoqua-
rantotto proiezioni col 11% 
di posti occupati. Definitiva­
mente in risalto l film dall'A­
merica Latina e dall'Asia. 
Preponderante presenza del­
la Francia con ventldue film. 
Ancora una volta modestis­
sima la presenza Italiana con 
solo due pellìcole, Segreti, 
segreti e Pizza, Connection. 
Quest'ultimo è stato accolto 
con Irritazione dal pubblico 
che avendo optato per un 
film italiano, passi la quali­
tà, si è trovato In presenza di 
una pellicola interamente 
doppiata In anglo-america­
no. E stato l'unico esempio, 
su centosessanta film, di 
completa e Imperdonabile 
abdicazione linguistica o, 
per dirla con maggior preci­
sione, di prostituzione cultu­
rale. Sono tre anni che a que­
sto Festival 11 cinema italia­
no viene presentato In ago­
nia. Il colpo di grazia si è 
sentito quando mafia, pro­
curatori e poliziotti hanno 
cominciato a dire »yes, yes» 
In mezzo a Palermo. Imba­
razzato anche Michele Placi­
do quando al termine della 
proiezione ha fatto fronte al 
commenti che si levavano 
dal pubblico tipo 'pornogra­
fìa» e 'vergogna*. 

Alfio Bernabei 

CITTÀ DI SARZANA 
PROVINCIA DI LA SPEZIA 

RIPARTIZIONE TERRITORIO - URBANISTICA 

Pubblicazione del progetto di variante al 
PRG Frazione Marinella e Località Falaschi 

n. SINDACO 
ai sensi e per gii effetti della legge urbanìstica 17 agosto 
1942. n. 1150 e successive mcolficazioni ed imegraziont 

avvisa 
che gli atti del progetto dì variante al PRG frazione Mari­
nella e località Falaschi e relativa normativa riadottato con 
deliberazione del C.C. n. 150 del 6 dicembre 1985. 
dichiarata immetfiatamente esecutiva, saranno depositati 
in libera visione al pubblico nell'ufficio del segretario ge­
nerale a far tempo dal 13 dicembre 1985 al 12 gennaio 
1986. 
Le eventuali osservazioni al progetto stesso cai finì di un 
rapporto collaborativo dei cittadini al perfezionamento 
della variante» a mente dell'art. 9 della legge urbanistica 
17 agosto 1942. n. 1150 dovranno essere redatte su 
competente carta da bollo e presentate al Protocollo ge­
nerale entro le ore 13 del giorno 11 febbraio 1986. 
Anche i grafici che eventualmente fossero prodotti a cor­
redo di dette osservazioni dovranno essere muniti di com­
petente marca da bollo. 
Detto termine di presentazione delle osservazioni è pe­
rentorio, pertanto quelle che perverranno oltre il termine 
sopraindKato, non saranno prese in considerazione. 
Sarzana, 10 dicembre 1985. 

IL SINDACO Antonio Dfcaaile 

'tnxt 

< i y . 

ROMA — È passato per il Teatro Olimpico, 
ospite dell'Accademia Filarmonica, il «Quin­
tetto Pro Arte* di Montecarlo (un nucleo mu­
sicale di prim'ordine) e, tra un Boccherinl e 
un Franck sempre più leggendario, gli ottimi 
musicisti hanno inserito un Quintetto di Vir­
gilio Mortati. Risale al 1980, ed è una pagina 
come proiettata al cielo per una sfida, poi 
ripiegante in toni elegiaci, sfociantl, dopo 
ansie ritmiche e timbriche. In una sorta di 
perpetum mobile, anche drammaticamente 
mardante. Il pubblico, preso dalle invenzio­
ni del musicista, applaude. 

Arrivano, tra 1 monti del Cimino, tre 
straordinari concertisti quali Margaret Bar-
ton. Angelo Stefanato e Franco Petrocchi 
(pianoforte, violino e contrabbasso riuniti in 
Trio) e. tra un Haydn «all'ungherese* e un 
Botteslni scalmanato. Inseriscono una Ele­
gìa e Capriccio di Virgilio Mortari, per dare 
al concerto il momento più pensoso, accolto, 
poi, con simpatia dal pubblico. 

E arrivato, l'altra sera al Foro Italico (sta­
gione sinfonica della Rai), Roberto Fabbri-
ciani. Flautista tra 1 sommi del nostro tem­
po, navigante spesso nella stratosfera del 
suono, ha voluto rimettere l piedi sulla terra, 
affrontando (è proprio 11 caso di dire cosi, 
perché l'iter terreno può essere altrettanto 
Impervio di quello siderale) il Concerto per 
flauto e orchestra di Virgilio Mortati. Quan­
do Fabbricieri! e l'orchestra hanno tirato gli 
ultimi suoni, l'applauso è stato generoso. 

Abbiamo citato tre momenti, felici per 
l'autore, ma preziosi al rispettivi interpreti 
per dimostrare la serietà del loro impegno. 
Tra qualche settimana, l'Accademia di Santa 
Cecilia presenterà la Missa prò pace di Virgi­
lio Mortari e anch'essa darà al coro l'occasio­
ne di un impegno pur nella polifonia più 
nuova. Diremmo che tutta la vicenda artisti­
ca di Virgilio Mortari possa essere Inserita, 
tra le esperienze più antiche e quelle più nuo­
ve, come momento di una sintesi che dopo­
tutto attesti la validità del due poli estremL 
Configureremmo nel Mortati — musicista 
attento a tutte le novità del nostro tempo (fu 

Musica 

Lasciate 
che ognuno 

abbia 
Usuo 

VirgiKe Mortari 

pianista nel Plerrot Lunalre di Schoenberg, 
come nelle Noces di Stravinskl) — il realizza­
tore del sogno musicale vagheggiato dai no­
stri tre «Grandi»: Pizzetti, Casella, Maliplero. 

Ce, nella vicenda di Virgilio Mortati, l'ap­
prodo ad una musica che non è più quella 
della cosiddetta «generazione dell'Ottanta», 
ma ne realizza le intenzioni, ponendosi come 
«garanzia* di una continuità musicale, inter­
rotta dalle svolte verificatesi con Petrassi e 
Dallapiccola. 

Roberto Fabbricianl, serpeggiando veloce 
tra 1 suoni rapidi o indugiarne in momenti 
più assorti, ha — diremmo — fatto un passo 
avanti nella sua pur brillantissima carriera. 

Un passo avanti nella pratica musicale del 
nostro tempo ha realizzato, subito dopo, an­
che Schubert, con sei Lieder su versi di Goe­
the (presi tutu dal Wilhelm Meister), ripro­
posti da Guido Turchi in una dimensione 
sinfonica. Con gesto di umiltà. Turchi non si 
è sovrapposto a Schubert, ma ha trattato 1 
Lieder, quasi «sostituendosi* a Schubert, ac­
cendendo, cioè, la fantasia moderna, suoni 
•storicamente* schubertlanL Spesso, infatti, 
Il clima dell'Incompiuta ha avvolto le poesie 
di Goethe, organizzate in modo che, dopo es­
sersi alternati, soprano e tenore cantino in­
sieme, per cedere la voce al coro maschile, 
intorno al quale (Schubert qui non aveva 
previsto neppure il pianoforte) Turchi ha in­
ventato un'orchestra incantata. 

Ecco cosi uno Schubert che può figurare, 
in un concerto, insieme a Mahler (Kinderto-
tenlledet) e a Strauss (gli Ultimi quattro Lie­
der). 

Virgilio Mortari ha raggiunto il podio per 
ringraziare pubblico ed interpreti; Guido 
Turchi è rimasto al suo posto ad applaudire I 
cantanti (il tenore Horst Laubenthal e il so­
prano Dorothy Dorow), il coro e Gianandrea 
Gavezzenl che ha poi compensato l'oggettivi­
tà cui si era tenuto nella prima parte del con­
certo, con la soggettività riservata alla Quar­
ta di Schumann, un po' stravolta nei tempi, 
In ossequio alle originarie indicazioni del 
metronomo. 

Erasmo Vaitntt 


